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NAZIONALISMO 


I nazionalismo, come tutte le cose in 
cui entra la mano ola Imente dell’uomo, 
può essere in ‘più modi: buono o cattivo, 
intelligente o sciocco, apparente o so- 
stanziale. C'è il nazionalismo dei lette- 
rati che, contaminando Giulio Cesare e 
Maurizio Barrès, un mezzo verso latino 
eun ritornello francese, spronano l’Italia 
alla conquista della Tripolitania; c’è il 
nazionalismo dei ragazzi scappati dal 
liceo che bruciano le bandiere di foglio 
gialle e nere sotto le finestre dei con- 
solati austriaci; c’ è il nazionalismo dei 
giornalisti che hanno conto corrente con 
le acciaierie e le fabbriche di cannoni; c'è 
il nazionalismo degli armeggioni che 
gridando Va ?telia sperano dî acciuf- 
fare un po’ di gloria e più tardi una 
pensione; Ge. il nazionalismo degli en- 
tusiasti idioti che ammirano qualunque 


sciocchezza si faccia di qua e sputano 


su qualunque grandezza sorga di là; c’è 
il nazionalismo di ottava pagina che 
colla scusa di protegger l'industria pae- 
sana procura di vuotare i magazzini e di 
crescere i dividendi; c'è il nazionalismo 
dei capibanda politici che per non per- 


“dere il favor ‘popolare in giorni d'ira 0 


per rinverginare alla meglio la propria 
fama prostituita. fanno discorsi di ferro 
additando i con 

Ci son tutti questi nazionalismi e poi 
degli altri e nessuno è il nostro. 

Non già che il nazionalismo ci sembri 
soltanto un affare o una chiassata. È 
proprio dell’uomo affezionarsi a ciò che 
ha sempre visto e a ciò che conosce 
meglio : chi ha cuore in petto vuol più 
bene al posto dov'è nato che a quelli 


che non ha mai visti e di cui poco sa. 
Anche que’ dabbenomini che vogliono 


estendere ai popoli il consiglio di Cri- 
sto — ama gli altri come te stesso — 
permettono che si voglia bene, tra gli 
altri, anche al--nostro paese, se questo 
amore deve servire come unità di misura 
di quello persi paesi altrui. Così almeno 
pare secondo logica, giacchè alcuni dei 
più arrabbiati fanno l'impressione che 
la loro regola sia piuttosto: questa : ama 
tufte le nazioni meno la tua. 

Preso il mondo com'è fatto.ora — e bi- 
sogna pigliarlo pex forza così, anche se 
abbiamo ‘una mezza intenzione di cam- 
biarlo, anzi appunto perchè abbiamo xo: 
glia di cambiarlo — è naturale e neces- 
sario che ogni paese non si voglia far 


mangiare da un altro in senso proprio 
e figurato e che perciò pensi a farsi. 


rispettare ezc4e con quei solidi mezzi 
che sono le mitragliatrici e le batterie 
dasmontagna.. Questa difesa può sem- 
brare talvolta difesa d’interessi mate- 
tialissimi di certe classi del paese, ma 
siccome. non preparandola e non fa- 
cendola si incoraggiano e si aiutano in- 
teressi pur materialissimi di simili classi 
di altri paesi non si vede la ragione per 
condannarla come una bestialità finchè 
nell'uomo rimetteranno così spesso le 
sue ràdiche bestiali. Per quanto schifo 
mi facciano gli appaltatori e industriali 
protetti che ingrassano‘a spese della paura 
di un’ invasione, mi piacerebbero anche 


“serii e pensosi 


| guenza amiamo di più l’arte e la cultura|. 


‘fino all'ultimo; 


meno quei Tedeschi che piglierebbero 
il loro ‘posto e si arricchirebbero alle 
spalle nostre peggio di prima. , 

E bisogna pensare che difendendo la 
patria non si difendono soltanto i grossi 
interessi di alcuni e, certe volte, anche 
gli interessi di tutti, ma quel che per 
noi, costa più d’ogni cosa: una civiltà, 
‘una tradizione, una lingua, una cultura. ,/ 
Queste son veramente le cose che fanno. 
la patria e non già i pali di legno dei 
confini o i colori delle bandiere o i) 
nomi delle dinastie che riscuotono i mi4, 
lioni della lista civile. 

E son queste cose, nello stesso tempo, 
che ci salvano anche da quel naziona- 
lismo bigotto che vorrebbe fare del nostro 
bel nido una gabbia. Siccome lo spirito 
non ha confini e l’amore vien dalla 
conoscenza, studiando e gustando la cul- 
tura di un altro popolo si finisce coll’af- 
fezionarsi a questo popolo, col sentirsi 
prossimi all'anima dei suoi più. grandi 
espressori, col farsi di quella civiltà un 
altro mondo nostro accanto a quello del 
nostro paese, tanto da sentir, come Goethe, 
che due anime albergano nel nostro petto. 
Non ci sono stati forse stra 
hanno amato l’Italia quasi più che la 
patria loro ? e non ci sono fra noi spiriti 
che si senton cittadini 
della Germania della fine del settecento 
‘e dei primi dell'ottocento; spiriti pra- 


i 


‘tici o sognatori ‘che “provano ogni tanto 


il dispetto di non essere elettori britan- 
nîci; o spiriti contemplativi e ambiziosi 
che vorrebbero essere stati partoriti sulle 
sponde di qualche gran fiume d'Asia? 
Ma pur nonostante, sia per il fatto di 
esser nati qui e di questa razza, sia per 
l’educazio me e l'abitudine e la familia- | 
rità della lingua e delle cose, noi cono- 
sciamo. e comprendiamo e per conse- 


del nostro popolo, della gente in mezzo, 
alla quale siamo, respiriamo e viviamo, E 
siccome noi siam quelli che per forza di |. 
cose possiamo meglio rappresentare, con- 
tinuare e far comprendere quest'arte e | 
questa cultura, saremmo-dei mascalzoni | 
e tradiremmo non solo 1’ Italia, ma an-| 
che gli altri paesi che. 
stra parte nella grande ocuvre univer- 


o - se non si facesse di tutto per rica- | 


lavoro dei nostri morti. © DE 


SRiTe- 
dini duello dimenticato, per inter: 
pretarlo con più amore e sapere ch’è| 
possibile, per ‘esaltarlo dinanzi al mondo; 
quanto si merita e; infine, per seguitarlof] 
vigorosamente, non ticopiando ma pro 
seguendo, non serrandoci in casa nostra, 
ma tenendo tutte le finestre ‘spalancate 
alla rosa dei venti. 

Presto o tardi una fusione o confu- 
sione maggiore delle culture di tutte le 


nazioni avverrà, ma è bene, anche per 
che le culture 


j 


il tesoro unico futuro, 
nazionali abbian dato tutto quello che 
potevan dare di proprio € d’originale 
e che non siano state 
soppresse per coriquista 0 per abdica- 
zione ma abbian concesso a poco a poco 
i loro frutti più maturi e saporiti al 
banchetto di tutte. Questo è, in poche 


SI 


che 


| 

| tura in Italia e fuori d’Italia, e per 
| 

| 

i 


parole, il nostro 
necessaria materiale e amore e studio 
e propagazione.della nostra cultura. 
Quanto. ai mezzi “diremo qualcosa di 
adatto a questa Italia ciarlona. n nazi 
nalismo si può fare in più. maniere: 0 
coi discorsi o coi fatti 0. coi quattrini, 


a che non Lo ‘ancora una buona 
arti iglieri CA a 


ste e, ‘queste Grandi | 
Non è forse un Tusulto all’ Italia c 


vani, come i T'ebbe il decadi 
coni ‘giornale italiano, anche socialista, 
voglia o no, nazionalista, e chi ha da 


e cla di particolare su queste , i 


grandi ‘quotidiani che Lun migli 
lettori S lunga ‘autorità anzichè n 


‘potrebbero - 
tentare la vanit 
. cliera di die 


‘preparare ù 
‘col rispetto, coi ‘soldi 


i diventi { 
intelli igente, pi 
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nazionalismo: difesa 


‘combriccola di tutta Ja gente che ha da 


Una voce dal Sud. - 


2 1 ministeriali sono. 
un < partito »! C'è in Italia una vastissima. 


sollecitare un favore, da ottenere un impiego, 


da strappare l’illecito appoggio delle auto- 
| rità per le sue imprese affaristiche, da co; 


«stesse famiglie, altre vi sono 
esse che valgono. precisamenti 


rzino “gli stranieri all'’ammirazione Te 


.e allo studio e faccian tornare la nostra 
civiltà una delle più belle del’ mondo. 
E anche, se volete, quattrini. Ma 


quattrini, piuttosto che spenderli nei. 


manifesti, nelle coccarde, nelle bandi: 
rine, nelle rivisticciuole ‘e nei banchetti, 
‘spendiamoli, perdio, per qualcosa che 
resti e faccia comodo ora e poi. Spe 
diamoli per far conoscere la nostra cul- 


istruire :meglio i nostri disgraziati che 
son costretti a scappar fuori di casa. 
| E spendiamoli pure, giacchè come di- 
‘ ceva Renzo, ci hanno da essere queste 
diavolerie, in navi e cannoni. Non cre- 
voi che con tutti. i soldi che sis 0) 
spesi in Italia per far la propaganda ir 
redentista si sarebbe potuto offrire in 
allo Stato un incrociatore? E non 
credete che con tutto quel che costeran- 
no fra carta, stampa e posta i Carrocci e 
le Prore e Tricolori si potrebbe rega- 
lare all'esercito italiano una discreta bat- 


‘teria? 


Giovanni Papini. 


ECCO ni 


Possiamo dichiararci soddisfatti del modo col 
quale gli Italiani hanno risposto al nostro invito. 
Ma occorre che essi facciano di più, e se la metà 
di quelli che comprano. ogni settimana il giornale 
si abbonasse noi avremmo già < sei pagine. Non ci 
si abbona soltanto per ricevere regolarmente @ 
casa il giornale, ma per esprimere la simpatia 
per un’opera di purificazione e di verità. Senza 
arvetrati da oggi alla fine dell’anno) lire 3,30. 


sn 


desiderio della mia fai 

Settentrione. i 
Pensavo; (e lo. ‘dicevi 

« Dalla nostra terra bisogna. 


bel po?, se si ama veramente. Tornarci 


con forze e avendo. subìto influenze rav; 
vatrici, per rinnovarla». ’ 

Fui in parte deluso. Anche la Tossana | È 
‘per un buon terzo ancora... sotto il Gran- 
duca. Il paterno governo continua. 
Ice dormire, par che dica ogni ‘buon to- 
0; e vota per quel candidato che è 
affarista, ma i le porcherie con wn certo 
garbo; che è intelligente, ma non troppo 
arrischiato di idee; che è popolare, ma won 
si scalda. I « ministeriali » ci sono anche lì: 
un po’ diversi, ma ci ‘sono. E ci son pur 
troppo in tutte le regioni. d’Italia. 

I « ministeriali » determinano in Italia 
un regime costante 074 di piccole concessioni, 
ora di sorde resistenze a ogni opera di rin- 
novamento della nazione. Incerti, ambigui, 
avidi. 

Incerti perchè non hanno idee, ambigui 
- perchè le affettano tutte (non ci sono fra i 
« giolittiani », ad es., ex partitanti di tutti 
i partiti?); i ‘per sè e per le loro clien- 


tele. Con loro l’Italia politica pull 


sempre più in basso. 
L’ordine che essi vogliono è la nanezza 


‘PlS0g E] UO9 G]UAdIOO OQUOI 


Com'è. 


74 


di tutta la nazione, la. castrazione di tutti i 
propositi nuovi e vigorosi! Un solo interesse 
sentono: non spostare le attuali loro camorre. 
Oggi, se in Italia raggiungesse il potere un 
ministero di idealisti desiderosi di risanare 
i lo spirito pubblico, esso non troverebbe « mi- 
po ; nisteriali » e cadrebbe.... dopo 100 giorni. 

Il radicale è una sotto specie del. mini- 
steriale. È un uomo mascherato di idee ap- 
pariscenti; per lo più è un massone, che va 
continuamente: in caccia di un programma 
pratico, da sventolare per accreditare la ma- 
scheratura e gabellarla per faccia autentica 
e sincera. Che iride il radicalismo! E che 
fregola di « arrivare »| Il ‘radicale è uno 
che sa perfettamente che c’è posto per lui, 
in quei momenti nei quali l’opinione pub- 
blica spumeggia alquanto per la tempesta del 
malcontento, ed è « necessità » placarla con 
un po’ di rosso. Il culmine ideale del radi- 
calismo al potere è sempre un ministero 
Zanardelli-Giolitti; e la tattica del radica 
lismo è sempre < la punterella », Appena 
la tempesta si sia calmata; la classica pun- 
terella che riprende pari pari il < ministe- 
rialismo » e gli ridà la vita, a Su 
gloria dell’ < ordine ». 

Dei clericali è meglio non parlarne. ‘Per 
‘noi meridionali fon ci sono: si confondono 

i « ministeriali » e sono della specie peg- 
giore perché per amore della conservazione 
dei loro interessì egoistici compromettono 
gravemente l'autorità della nazione e intac- 
‘cano quella condizione di vita civile che è 
la supremazia dello Stato, rispettata perfino 
da ‘parecchie delle più intriganti volpi del- 
‘l'ordine. 

Dunque, a faria di eliminazione arrive- 
remo... ai soliti socialisti? — Ai socialisti 
‘mon ancora, permetta, ma agli idealisti. Idea- 
listi non perchè manchino di senno pratico, 
di senso della realtà storica, ma perchè anzi, 
‘possedendolo davvero, sanno giudicare l’ego- 
. ismo borbonico - granduchista - ministeriale, 


ini, le. conligenti porcherie dei loro 
eterna e perciò fattrice della 


per disgusto che ispira di sè. 


| condano le opere. buone e si riscaldano le 
| anime, e si vincono gli scoraggiamenti, e sì 
i affiatano i volenterosi pur lontani ed ignoti 
_ l'uno all’altro. I’idealista è colui che prima 
di promuovere anche una piccolissima  modi- 
 ficazione all’ass to della vita ‘nazionale, si 
‘piano di tutto ciò che è necessario al 
‘solido avvenire di ESSA, Il pratico, il ben 
pensante (=. il camorrista, il borbonico, il 
ministeriale) ‘procede invece. ‘alla ‘giornata, 
‘senza idee generali, senza sogni nell’anima. 
Idealista è, in parte, Sonnino che vuole 
l’avocazione della scuola allo Stato; « pratici 
e ben pensanti > (con ripeto più a ‘paren- 
tesi di. prima) sono Giolitti ‘e Fusinato che 
troncano la quistione ‘con un « è prematuro », 
< deve vedersi meglio », « è pericoloso », 
«un po’ alla volta ». Giacché, naturalmente, 
non conviene loro sottrarre alle ingerenze 
“dei politicanti locali le. scuole, che, avocate 
‘allo Stato, sarebbero ‘un ciù strumento 
di « antiministerialismo » fra non molli 
. Anni. ; - 

" Idealista, per continuare Li esempio non è 
il radicalone prof. Nitti che schiamazza e 
fa schiamazzare « avocazione ! avocazione | >; 
- fa indire dalle logge massoniche di tutto il 
bel paese comizi « ‘pro-: avocazione », e pre- 
senta una, non so. più se mozione 0 altro, 
ma quando poi viene il. momento buono 
batte in ritirata... « per opportunità parla- 
mentare » (cioè perchè teme di avere dalla 
sua pochissimi voti). Avche il Nitti è un 
< pratico », un « ben pensante ». 

Ho riferito un dato qualunque; Molti altri 
però se ne potrebbero trovare in altri campi 
nella vita pubblica. 

Idealisti, per esempio, sono anche quei 
‘socialisti’ che combattono per il suffragio 
universale, -contro quei pratici e ben pensanti, 


anche loro colle pantofole, e han paura di 
perdere i collegi, perchè si sentono capaci, sì, 


“sanno. oltrepassare c .col Fio e soi desiderii + 


‘cheria sola è contingente e tran- - 
sitoria, e incapace di spingere l’umanità, se. 


‘Noi siamo. per. le idee, colle quali si fe- . 


_e di filosofia che non sta Marto Massiri 


pur fra i cosidetti proprietari, che vanno” 


LA VOCE 


di ottenere quel paio di migliaio di voti che 
tocca loro in ogni elezione, ma incapaci di 
educare le grandi masse, o di ingannarle colle 
parole sonanti e vincerle colla corruzione, 
come ingannano quei poveri duemila min- 
chioni, in maggioranza non’ appartenenti al 
popolo vero e proprio. 

Dunque prima di tutto, conviene fare 
una grande distinzione nei partiti politici 
nostri: egoisti e idealisti (ministeriali e 
rinnovatori, politicanti e uomini politici, im- 
broglioni e galantuomini). Ma fra i vostri 
idealisti (e oggi nell’Italia meridionale pos- 
siamo chiamare tali pochissimi conservatori, 
pochissimi socialisti e men che pochissimi 
repubblicani) ci sono diverse tendenze. Sì, 
ebbene, contentiamoci, provvisoriamente, di 
una alquanto. larga professione di fede: poli- 
tica, chiamandoci « idealisti »! È già abba- 
stanza per noi del Sud, Al più, al meglio 
c’è ancor tempo! 


G. Lombardo-Radice. 


preciso, 


Per Romolo Murri. 


Una delle più brutte sue pagine, il giorna- 
lismo liberale e moderato italiano } ha scritta 
dopo la. condanna del modernismo. Finchè 
questo fu pretesto di notiziole interessanti, di 
‘interviste curiose, di pettegolezzi e di scandali, 
i giornalisti l amarono e lo venerarono ; 
pubblicavano brani di riviste, sunti di opuscoli, 
indici di libri. Ma dopo la condanna, appena 
il Vaticano cominciò a proibire i fogli che 
davan troppo spazio alle notizie del moderni- 
smo, 6 chiuse le porte ai corrispondenti ‘dei 
“giornali troppo ardenti per Murri 0 per 
il Rinnovamento, ; giornalisti viraron di 
bordo; e si dettero a fare dell’antimodernismo 
a oltranza 0 per lo meno — è la loro arma 


preferita — a stabihre la congiura del silen- 


zio su quelle stesse persone che andavan prima 


per espresso e per telegramma infervistando si. 


sfruttando. Così st rivelarono quali vera- 
mente erano: incapaci a fare una campagna 


di ‘idee e schiavi soltanto dei centesimi dei ha 


roci e dei bgotti. 3 

Fra tanti episodi d’ affarismo va ,. no: 
‘tato un altro fenomeno: quello dell'ignoranza 
di un grande scrittore che noi apprezziamo per 
alire qualità : Alfredo Ortani. Egli ha scritto 
nel Giornale d’Italia «n articolo che ha 


"stupefatto tutti quelli che, come me, hanno 


stima dell’ Oriani. Conoscevo la sua poca 
inclinazione ‘alla lettura metodica e ordinata, 
ma non mi immaginavo mai che per sfo- 


gare la sua antipatia contro Murri avrebbe 


saputo accumulare tante affermazioni erre 
Il Murri, occorre dirlo a chi dimostra nou 
aver mai letto di lui che qualche articoletto, 
non si è mat accodato alla filosofia della con- 


tingenza, non ha mai sostenuto il pragmatismo, 


non ha preso mai nulla alle Réfexions del 
Sorel. Dir questo significa non sapere în quali — 
anni scrivesse Sorel e scrivesse Murri, signi 
fica non aver mai letto nulla di tutti quei bei 
nomi stranieri che Y Oriani cita. 

Ciò che poi fa ancora più meraviglia e 
rende patente la leggerezza dell Oriani è che 
i periodi con pretese filosofiche ora ricordati | 
sono copiati, con poche variazioni stilistiche, 
‘da un articolo di Mario Missiroli sulla Sera 
di Milano. Non ci resta che dare un consiglio 
all’ Oriani: servirsi di un manuale & coli 
(È 
Possiamo assicurarlo che ce ne sono dei mi- 
gliori. i 

Ed ora ad altri la parola. 


gi. pr. 


Pritba accusa dell’ Oriani al Murri: egli 
ha mutato bandiera. E l° Oriani afferma que- 
sto perchè il Murri molti anni fa volle una 
democrazia guelfa, e perfino difese la libertà 
materiale del Pontefice, invocando per lui la 
famosa < striscia di terra fino al mare $, E 
questo è, nel passato delaMurri, un delitto : 
pel Murri non s’ ammette un’ evoluzione : 
non s' ammette ch’egli possa aver combattuto 
sotto le insegne vaticane finchè sperò in una 
democrazia benedetta dal Papa: non sì vuol 
riconoscere che l’anima del giovane sacer- 
dote si sia sempre, fin da’ primi anni, ri- 


- e offrì a lui, 


TARE 


volta costantemente verso la democrazia: non 
si vuol perdonare a lui un’ illusione grande 
e divina: non si vuole scusare in alcun modo 
quest’ uomo se, quando s’ avvide che il 
suo sogno d’una democrazia cristiana falliva, 
disse a sè ‘stesso: — rimarrò cattolico e de- 
mocratico, chè la mia fede religiosa non è 
la politica, ed io» posso ben restare .religio- 
samente con la Chiesa e agire politicamente 
contro il clericalismo — con la stessa di- 
stinzione netta che fu nella cattolica mente 
di Dante Alighieri. 

Alfredo Oriani ricorda le magnifiche tra- 
dizioni della Chiesa, di cui anch’ io mi vanto 
figlio: non ricorda però quante volte il Va- 
ticano — che non è la Chiesa — ha mo- 
strato di slanciarsi generosamente verso grandi 
ideali, da cui pois è ritratto per viltà o per 
altri motivi. L’Oriani che riconosce « Pigno- 
« bile, ultimo passato del clero venduto agli 
« stranieri e nemico della patria, l'orgoglio 
« gerarchico e la inane, tirannica vanità dei 
< primati, la servitù del papato a tutti i re > 
(e questo non è vero) «.il suo abbandono 
‘« di tutte le più nobili cause politiche, le sue 
« contraddizioni con lo spirito di Gesù », 
avrebbe forse disapprovato quei credenti e 
quei sacerdoti che, dopo aver plaudito. a 
Pio IX banditore dell’ Indipendenza italiana, 
lo abbandonarono. politicamente, pur restando 
credenti e sacerdoti, quand’ egli retrocesse e 
ritirò le benedizioni antiche? Non s’ avvede 
I° Oriani d’assistere a un dis di quello spet- 
tacolo, ora che, unita la patria nonostante 
il clericalismo avverso, ci si avvia alla re- 
denzione dalle. miserie sociali pur avendo 
contro. l’eterno nemico? Perchè inveisce 
egli contro questo sacerdote che ripetè 1’ il- 
lusione dei preti liberali, che fu tutto col 
Papato quando Leone XIII bandì la Demo- 
crazia Cristiana, che lo abbandonò politica 
mente quando Pio X. s’alleò ai conservatori ? 
È questa una evoluzione illogica, signor 
Oriani? Ma, viva Dio, che direte voi di 
Giuseppe Garibaldi, il quale prima d’ essere 
anticlericale credette nel liberalismo di Pio IX 
« Capo della nostra augusta 
teligione », 1° aiuto della sua spada? che 
— direte di G Giuseppe Mazzini che prima d?ar- 
mare il braccio di Gallenga contro Carlo 
Alberto gli scriveva la famosa lettera. per 
chiedergli Ja libertà d’Italia ? che potrete dir 
mai di questi e d' altri grandi sopra il gior- 
nale di Sidney Sonnino, ex-repubblicano, 
ministro con Pelloux nel 1898, capo del 
Governo e alleato de’ partiti estremi nel 
; 1906? 

È puerile voler far L.- Romolo Murri 
per un Pandozy o per un altro de' soliti 
preti ‘spretati : è ridicolo chiedere: « Chi è? 
‘« che cosa è adesso don. Romolo Murri? 
<« Certamente coloro che gli dettero il voto 
< non lo sanno: lo sa egli? ». 

‘. Don Romolo Murri è quello che primo 
‘intuì, in Italia, il disagio terribile in cuî 
tante anime religiose dovean trovarsi nel 
l'contrasto tra la vecchia e santa fede e le 
| nuove e sante idee sociali, che parevano 
* condannate dal Vaticano il quale non le con- 
| cepiva se non nelle loro forme più violente 
e più grossolane. La parola del Murri fu 
| l’ultima rivelazione per queste anime. Egli 
riassunse in sè, come gli uomini di genio, 
i lo spirito della gioventù religiosa del tempo 
| suo, e fu capo e duce di questo grande e 
nuovo movimento che imbensierì la dema- 
i gogia socialista e meravigliò e interessò l’1- 
| talia pensante. Questo movimento fu vago, 
fu incerto, cadde in errori: si trascinò per 
equivoci; IL tenersi fedele all’idea  guelfu 
‘sinchè durò l’ultima illusione: si distaccò 
{dal Vaticano quando ciò fu fatale, proclamò 
“la sua autonomia: e Don Romolo. trascinato 
dalla foga, inasprito dalla resistenza, a volte 
eccedette, a volte esagerò. Esagerò, ad esem- 
pio, nel proclamarsi « anticlericale », errò 
nell’usar questa parola che a troppi equivoci, 
oggi, si presta. La nuova democrazia cristiana 
aveva la sua ragione di esistere in quanto 
si contrapponeva a questo maledetto equivoco 
perenne di clericalismo e di anticlericalismo: 
essa doveva porsi tanto contro la corrente 
che della religione fa uno strumento di do- 
minazione politica quanto contro quella che 
della politica fa uno strumento di guerra 


È 
I) 


religiosa. Non Stato ‘asservito ‘alla Chiesa, 
ma nemmeno Chiesa oppressa dallo Stato! 
Non clericalismo, ma nemmeno anticlerica. 
lismo: e se Romolo Murri accettò questa 
parola, con infelice idea, il suo non ‘fu day. 
vero 1’ anticlericalismo dei soliti: fu up gn 
ticlericalismo religioso: quello di Dante, signor 
Oriani. 

Oggi Romolo Murri è, per forza di cose, 
la protesta vivente del popolo d’Italia contro 
l’ingerenza politica del Vaticano: molti try 
suoi elettori sono anime religiose, molti son 
miscredenti: ma il significato collettivo del 
loro voto fu questo: la protesta contro il 
malaugurato accordo clerico-moderato, contro 
il governo alleato. del Vaticano, contro il 
Vaticano grande elettore del Governo. Troppi 
credenti e non credenti vogliono ormai Ja 
Chiesa quale dev'essere, aliena da intrighi 
politici, pura comunione. di spiriti religiosi 
fuori e sopra a tutti ‘i partiti! Bisogna essere 
redattori della Vera Roma per ignorare que: 
sto. O bisogna essere Alfredo Oriani? 

©Or dunque, un uomo che combatte per 
così grandi idee, per la libertà politica dei 
credenti, per la democrazia religiosa, per la 
purificazione ideale del grosso ‘ materialismo 
de’ fopolari, non è un apostolo, non:è un 
credente? Ma l’Oriani non sa forse che 
migliaia di giovani per tutta Italia han pal- 
pitato e palpitano con Romolo Murri, al cui 
nome tuttora si reprimono a stento gli ap- 
plausi ne’ congressi de’ giovani cattolici? 
Non sa che per lui s’agita ancora il giovane 
clero? Egli è un ambizioso! E quale uomo 
politico non fu ambizioso, a cominciare dai 
grandi Pontefici, a risalire da Leone XII? 
Egli è ricorso talora a mezzucci ignobili! 
E quale uomo politico, purtroppo, talora non 
vi ricorse? Distruggeremo per questo i mo- 
numenti di Mazzini e di Cavour? 

Non rispondo alla critica sull’attività in- 
tellettuale del Murri, perchè puramente si- 
biettiva. Del resto il Murri è un uomo 
d’azione, non un filosofo: d’accordo. Ma 
scrivere che la sua rivista, a cui affluivano 
più migliaia d’abbonati, sia stata « inutile 
al pensiero e all’azione d’Italia » è una 
puerilità da non cenfutarsi nemmeno. Ma 
non rilevare negli scritti, specialmente ultimi 
del Murri, un acume, una profondità, una 
visione larga e serena propria d’un ingegno 
Faro e nutrito di alti e serî studî, è una 
miseria mon lecita nemmeno ‘agli scrittori 
d’un giornale che debba riparare alle accuse 
di modernismo... 

Romolo Murri resta prete, Fa bene. Forse 
egli non ha anima di sacerdote cristiano, ed 
errò nello scegliere la sua via: le lotte spie- 
tate della politica non concordano molto con 
la pratica evangelica... Tuttavia, non esiste 
un tipo unico e rigido di. prete cristiano, e 
nella religione di Gesù v è posto per tuttii 
temperamenti, purchè messi a servizio di un'al: 
ta causa. Romolo Murri, indelebilmente sa 
cerdote di Cristo, fa bene a conservare le 
insegne del suo grado ancorchè scomunicato 
‘der motivi politici — per motivi di quello stesso 
genere che procurò le antiche scomunichs ai 
preti liberali, Ed egli, cattolico, logicamente 
combatte i modernisti. estremi. E pur nella 


politica non dimentica, come l' Oriani pre 


tende, il nome di Gesù e la giovinezza ancor 
fresca dei Vangeli, — i discorsi su /a Vila 
religiosa nel cristianesimo sono sfuggiti alla 
competenza. del denigratore di Don Ro 
molo ? 

Ahimè! È turpitudine degna della Vera 
Roma o dei molteplici Mu/ scrivere che il 
Murri è entrato in Parlamento sull’ Asno di 
Podrecca. V°è anzi entrato come contrapposto: 
Antonio Fogazzaro, pur non dividendo tutti 
gl’ideali e i metodi della Lega Democratici 
Nazionale, si augurava 1’ elezione del Muti 
come tale da « potersi felicemente contrat 
porre » a quella del direttore dello sporco li: 
bello. La laidezza di cui la democrazia d’Italia 
s'è macchiata inviando l’ Asino alla Camera 
mostra purtroppo la volgarità grossolana di 
troppi fra i militanti ne’ nostri partiti popo: 
lari. A. purificarla occorre un soffio d’idealità 
e di religiosità alta e sana. E questo arrecherà 
alla democrazia d’Italia, con felice compenso, 
don Romolo Murri, 

Silvio D’Amico. 
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Caratteri. 


Il soliloquio di don Abbondio. 
Je no crains rion fors les dangiere. 
RaBetats. 

lo sono don Abbondio letterato e come mini- 

stro dello Spirito dovreì difendere lo Spirito : 
non c'è dubbio. So meglio di chi si sia che i 
don Rodrighi e i bravi della cultura 1’ umiliano 
ogni giorno e lo minaccian di fucilate, ho visto 
spesso che i lanzichenecchi del giornalismo lo 
svaligiano e ci fan sopra .i loro bisogni e non 
ignoro che molti innominati e innominabili cer- 
can d’assassinarlo a tutti gli svolti della strada. 
Padre Cristoforo che è un poeta e un esaltato 
mi predica sempre che è un vituperio restar 
con le mani in mano a contemplar senza muo- 
versi ì delitti dei ciarlatani e dei ribaldi, e lui 
per il primo mi dà a ogni po’ esempi eviden- 
tissimi di coraggio. Io l’ammiro e vorrei far 
come lui, ma non posso. Penso: Padre Cristo- 
foro è un frate e non ha bisogno di nulla: Padre 
Cristoforo canta per sè e per le muse. e noti 
desidera recensioni. Io invece sono un povero 
autorello che lavoro per vivere e se dò addosso 
alla canaglia, la canaglia mi si rivolterà contro 
e mi sterminerà. Il professor A, il romanziere B, 
il critico C, il drammaturgo D, sono delle per- 
sone poco pulite e per di più degli imbecilli, 
chi può negarlo? ma come fare a dirglielo in 
faccia? Sono amici fra loro, sono amici di tutti 
i direttori di riviste e di giornali, hanno un 
ascendente sugli editorì — son di balla, Da un 
giorno all'altro posson chiudermi tutte le vie, 
posseù fare contro di me la congiura del silen- 
zio: e allora? Certo, lasciandoli fare. divento 
loro complice. Tanto è ladro. chi ruba che chi 
para il sacco — dice il proverbio, d'accordo; ma 
quando mi fosse toccata una schioppetata nella 
schiena, Dio. liberi, 
tebbe? 

—. Eh! le schioppetate non si danno via 
come confetti — lo dice anche Perpetua, — tut- 
tavia come fare quando non si nasce con un 
cuor di leone? Il mio po’ di veleno in corpo ce 
I ho anch’ io, Jo so bene! ma ma.... 

Insomma i0 preferisco rodermi dentro e la- 
sciar fare il fanfarone a Padre Cristoforo. 


ARDENGO SOFFICI, 


LETTERE TRIESTINE 


V. + giornali. 


l'arcivescovo me la leve- 


Mi siedo al tavolino d'un caffè © domando 
‘al cameriere i giornali di Trieste. Giornali, non 
sorbetti:. ma egli come ‘se’ dicesse: limone, 
fragola, panna...., mi tira giù una lunga filza di 
nomi così lesto che è un miracolo se io posso 
“dedicar loro un minuto secondo di ‘giudizio, in- 
terno: Piccolo, Piccolo della sera, Indipendente, 
Lavoratore, Emancipazione, Adriatico, (© come 
una zucca conservatrice per far galleggiare una 
‘ambizione personale), Osservatore triestino (la 
gazzetta ufficiale, e la più vecchia di Trieste. 
Tanto basti.), Coda del diavolo (che. vi pare 
‘d’ un Mefistofele che si traveste da nazionalista 
per la lotta elettorale, come certi mori in frac 
Per attirar gente al cinematografo ?), Edinost 
(potrei dargli addosso se conoscessi lo slavo) 
Triester Zeitung e Triester Tagblatt (fatti per 
il 6% dei triestini), Amico (i preti sono assai 
poco furbi a farsi rappresentare da un foglio 
così stupido)..... Il cameriere continua; ma io 
l'arresto. spaventato: Non mangio a lista! A 
table d’ hote : cibi fissi! 

Piccolo, Indipendente, Lavoratore, Emancipa- 
zione : le quattro gambe su cui si regge la co- 
moda tavola dell’ opinione pubblica. triestina.” 
Leggiamoli, perchè mi son proposto di illimpi- 
Aire più che mi fosse possibile la vista irta 
Su Trieste. 

E prima di tutto i più simpatici: gli organi 
‘dei nostri partiti. Tale sarebbe 1° Indipendente 
se la parte liberale, buttatasi fra le braccia del 
Piccolo che è un signore potente anche sulla 
fama, non lo mantenesse per punto id’ onore 
‘come certe donnine pietose îl loro primo amante. 
Anche il Lavorafore del resto per esser vera- 
mente organo robusto del partito socialista ne 
‘dovrebbe aver il consentimento. E invece suc- 
cede quello che in quasi tutta Italia : i socialisti 
amano poco i loro giornali che non possono 
dar notizie a getto fresco e continuo ; come i 
monelli del villaggio non applaudono alla sora 
Sposa riverita se non sparpaglia confetti a piene 
mani. Ma i triestini poi (parlo dei socialisti, non 
Più dei monelli) il cui pensiero non può esser 
Espresso nè dall’ Avanti ! nè dall’ Arbeiter Zeitung 
avrebbero dovuto fate molti sacrifici prima di 
lasciar stagnare in bisettimanale il loro cotidia- 
no. Invece lasciarono che si sacrificassero în- 
Vano i migliori per poi ricompensarli d’ ingra- 
titudine. 


LA SO 


Pure il Lavoratore, anche se di ‘autorità smi- 


nuita, è importante come tribuna di minoranza 
fin pochi anni fa trascurata. 


Conta al suo attivo 
delle belle vittorie. 


_ e È scritto più italianamente 
di tutti gli altri giornali perchè è diretto da un 


regnicolo : ‘Lanza, un vero giornalista, educato 
carduccianamente alla battaglia; ma non alla 
comprensione limpida, — Quanti ‘in Italia ? 
delle ‘nostre questioni etniche e 
poichè gli’ occhi del partito non ci vedono 
meanch’essì chiaro, il Lavoratore spesso barcolla 
tra. il programma di Bruna e la realtà ideali- 
stica, come un ebbro a zig zag per le vie, 
Emancipazione + Tepubblicana. Per quanto le 
si possa dar la berta per il tono di propagan- 
dista da quaresima provinciale, per lo stile in: 
tumidito di parole-casse di risonanza, e per le 
sue dimostrazioni così ricche, 


nazionali. E 


e così spesso; di 
scolasticismo. ignorante, si sente în lei sola dei 


nostri giornali l'ansia bollente d'un ‘entusiasmo, 


la fede di una gioventù. In lotta contro l’indif: 
ferenza, 


E ora tocca al Piccolo: il turno. E lungo: 
1’ ingiustizia della gente che lo legge di più e 
senza discuterlo mi obbliga a dedicargli molta 
critica. Ma prima una virtù naturale di fuffa la 
nostra stampa: mantiene sveglio il senso del 
l’ italianità. Apprendere ogni giorno che cosa 
succede nel mondo traverso non solo: la lingua 
ma lo spirito italiano è per chi non legge libri 
impossibilità di sperdere nelle contingenze da 
noi etnicamente ambigue dell’ industria e del 
commercio l'insegnamento primo della scuola. 
Per di più i nostri giornali — escluso. 1° /ydi 
dendente che è letto solo, si può dire, a Trieste' 
*— irradiandosi dalla vita della città italiana nei 
paesi e nelle ‘borgate italiane, nutrono le anime 
campagnole dei ‘convincimenti nazionali svilup- 
patisi in ambiente più favorevole ad ‘ampia 
comprensione, e le armano dello Strumento in- 
flessibile dei fatti: danno alla nostra nazionalità 
divisa e sminuzzata un respiro concorde, largo. 
‘Respiro di Trieste, però: che è regolato da 
condizioni e preoccupazioni non puramente da. 
liane: questo è il male nel bene. 

Mi spiego. con un esempio. il su che 
per la sua maggior diffusione ha maggior me- 
rito in questo allacciamento delle provincie no- 
Stre, impone un tipo di pensiero e di forma 
triestinamente italiana. Un regnicolo colto sente 
subito che ‘esso, come tutti noi, manchiamo 


nello scrivere di quella spigliatezza serena che 


È nel sangue della letteratura italiana e che 
nessuno studio amoroso di classici può infon= 
dere. Quasisempre, anche se tentiamo di rom- 
perlo in pertiodare sbuffante. da locomotiva al- 
pestre (parlo di me), il nostro stile è peso. È 
plasmato. sulla convenzione letteraria, non ani- 
mato dalla vita. Un giornale che volesse vera- 
mente educarci dovrebbe esser scritto da italiani. 
del regno. Invece! il Piccolo è sintesi perfetta 
della triestinità stilistica, come Stenterello ‘as- 
somma l’ anima vostra, fiorentini. E incombe 
su di lei: non ammettendo le eccezioni indivi- 


duali. Così il Piccozo la cui redazione è ancora 


allo stadio di governo assoluto. I tanti chilo- 
grammi di piombo che occorrono per il suo 
corpo ‘corrispondono ai tanti di idee che for- 
mano la vita del’ suo spirito. Si fondono: il 
giornale d'oggi è pronto. Si rimpastano; il 
giornale del giorno dopo è pronto. Mai un piz- 
zico di altri ingredienti. Mancano le' note ‘squil- 
lanti dei colori individuali : 
denze — rari nantes — sono firmate, è vero; 
ma rimane il dubbio se non forse la redazione 
non potendo controllare l'esattezza della notizia 
preferisca lasciarne la responsabilità. all’ infor- 
matore. Il resto è anonimo: ed è terribile come 
la mancanza di firma liberi l’ individuo dal- 
l'impegno morale dell’ opinione e della ‘serietà. 

Non parlo del Piccolo della sera che non è, 
come si potrebbe credere, una II.? edizione del 
Piccolo. Fratelli: ma di ‘carattere diverso, Si 
compensano reciprocamente le virtù ‘e i difetti 
con difetti e virtù. Siccome il Piccolo è ricco 
di telegrammi, quello della sera è di ‘sforbicia- 
ture ; pennacchi svolazzanti intorno al nocciolo 
che sono gli articoli firmati, Spesso buoni. Sulla 
schiena porta però con I° « Ultima ora » lo 
sbrendolo a cui si riappiccica il fratello mattinale. 
Che avendo bisogno a sua volta di schiarimenti 
e commenti è soccorso dall'altro: sicchè, per 
il riattacco ininterrotto, a guardarli amorevol- 
mente sembran come tanti ballerini dispaiati che 
il maestro di ballo conduce in gran rondò at- 
torno per la sala. Ed essi stringendosi le mani 
in catena, la sinistra nella destra del precedente, 
marciano. ordinati scambiandosi di straforo pa- 


‘alcune. corrispon- 


roline e sorrisetti, 

Ma li unisce anche qualche cosa di più im- 
portante: la collaborazione di Silvio Er 
Perchè, non so se vi siete accorti, il ROGO più 
forte scrittore s’ è striplicato nel romanziere e 
novelliere, nell’ articolista del /Yeco/o della sera, 


 il-giornale. socialista specialmente — lo costringe. 


nel redattore del Piccolo. Tre gradini d’ indivi 
dualità in ordine. discendente : ini dispiace di 
non poter parlare qui della più alta. Silvio 
Benco ha saputo, quasi unico pubblicista d’ Italia, 
difendere il suo libro dalla corrosione terribil- 
mente ‘acida. dell’ articolo, Dopo: aver giocato a. 
tric trac con le attualità nell’ osteria giornali- 
stica indossa abiti curiali e imperiali a parlare 
con i suoi fantasmi più belli. Ma il redattore 
del Piccolo invece ha rovinato 1’ articolista del 
Piccolo della sera. Benco s'era addestrato. allo 
svolo. libero nell’ Indipendente firmando nello 
pseudonimo la sua volontà: Falco. I paperi 
l’addomesticarono. Via via, come nel torchio è 
franta prima la buccia e poi i vinaccioli, fu diffi- 
cile dopo qualche tempo riconoscere il suo ca- 
pocronaca dagli altrui, © poi fu triste non trovar 
differenze tra il suo articolo firmato e il capo- 
cronaca anonimo. Attrito smussatore di angoli 
individuali quella cosa informe che è il « pen- 
siero redazionale » quando fa da czar come’ al 
Piccolo |: Silvio Benco, un vero critico d’arte, 
ma spirito quasi ottimo. di | giornalista critico, 
s' adatta inconsciamente — anche forzatamente 
—all'ideuccia superficiale. Deve scrivere 50, 
articoli firmati all’ anno, oltre tutto il lavorìo 
oscuro di redattore capo: e non è un ingegno 
di natura largamente fecondo : sì un autodidatta 


artista come mai Trieste seppe esprimere, che 


studia 1° inglese per leggere Shakespeare; un 
uomo che non fa conferenze se non ha. vera- 
mente qualche cosa da dire, e a questo qualcosa 
abbia dedicato una profonda preparazione; un 
giornalista. che comprende la vita e sa domi- 
narla nel suo pensiero. Perciò la mia grande 
ammirazione s° intristisce come Vede, la ‘sua 
personalità giornalistica decadere continuamente. 
To vorrei che S. Benco fosse il segno della forza 
giovane di Trieste; e ‘invece, come certe cor- 
renti d’acqua ‘dolce quando. s? inoltrano nel 
mare... 

Ma il Piccolo non è salato.... oh no! È un 
coso. quieto e serio in tutto. lo ho visto una 
volta un ippopotamo che è un coso serio anche 
lui. Ma non s?illudeva di saper ballare. Al con- 
trario per esempio la polemica del Piccolo è 
figlia diretta. di questa. illusione. Strano: in 
un epoca tanto morale in, cui le. persone per 
bene si scazzottano solo, ma molto, sulla carta, 
il Piccolo che è un giornale innegabilmente ‘Al 
torevole, non ha saputo comprarsi un buono 
scazzottatore. Se dunque qualche avversario — 


a mettersi in guardia e a schermagliare, esso, 
abbia o non abbia ragione, tira di quei fendenti 


così aerei 0 gioca di finte così inconcludenti o 


va a fondo ‘proprio quando dovrebbe far due 
salti in dietro e rimettersi in ‘posizione, ‘che uno, 
magari suo ‘padrino, non fa neanche in tempo 
di torcere il collo per non sbuffargli la sua ri- 
sata dritta dritta sul muso. 

Però bisogna riconoscergli: ricchezza non co- 
mune d’ informazioni. Comprendere nella Trieste 
terra terra di 20 anni fa che occorreva spendere 
dieci corone per venti linee di stampa è fatto che. 


| caratterizza lo spirito. geniale di Teodoro Mayer, i 


il ‘creatore e proprietario del Piccolo. L’ammi- 
razione che fin da ragazzo sentii per questo 
Spirito s? è accresciuta come lentamente conobbi 
i particolari della lotta da esso sostenuta per 
esprimersi. nella realtà: Ja storia. del Piccolo. 
Mayer una trentina d’ anni fa.lo ricordano ven- 
ditor di francobolli per collezioni. Oggi è pro- 
prietario della Stefani! Se si volta indietro deve 
provare come la gioia d'un miliardario. Il cen- 
tesimo fondamento alla sua fortuna fu 1’ Jnevi 
tabile, un fogliettino di xéc/ame che distribui- 
vano gratis per le strade. Poi venne il Piccolo: 
cosuccia esile che rinserrava la superbia del suo 
sogno in un rannicchiamento insinuante di mo- 
destia e penetrava con mossettine ingenue come 
ln. gattino, senza farsi scorgere dagli occhi di 
gufo del procuratore di Stato, nelle ‘consueti: 
dini cittadine per distendersi sempre più spa- 
ziosamente in loro, in modo che non il titolo 
fosse simbolo d’ aspirazione svergognata dalla 
meschina realtà, ma ‘essa stessa contenesse nel 
perfezionamento cotidiano 1’ aspirazione e 5’ au- 
mentasse di valore per il continuo raffronto con 
la sua piccola origine. Mayer ‘comprese che 
Trieste non potendo leggere i giornali tedeschi 
perchè è italiana, e non gli ‘italiani perchè il 
traghetto oltre il confine costa tre centesimi per 
uno; aveva bisogno d'un giornale triestino : par 
niente, ma questa intuizione fece di Mayer un 
riccone, 

La ricchezza: e siamo nel campo morale. Re- 
stiamoci : ma ‘chi desiderasse bearsi con i par- 
ticolari della storia esteticamente splendida del 
Piccolo si procuri da lui il numero straordinario 
festeggiante le ‘sue nozze d’ argento con la vita. 
Proprio d’argent. E io sento di deturpare tutti 
questi miei bei periodi laudativi quando penso 
che il Piccolo non è che un’ azienda commer- 
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ciale che ‘ha saputo sfruttare com mezzi simpa- 
tici o antipatici varie tendenze del pubblico. Per 
esempio quella, antipaticissimamente, del « ba- 
bezo » : fa da ciana di paesuccio. Non v'è fat- 
ferello 0 fattaccio che esso non sappia sbatter 
tanto da dargli it volume della ‘panna montata, 
E noi, genere umano, ne prendiamo volentieri 
Scorpacciate di. panna montata massime se 
| profumata con un po’ di essenza libidinosa. E 
il Piccolo ci ha una certa sua boccettina sempre 
“Stappata per l’ occasione. Sua specialità paten- 
tata però sono i processi : forse rammenta che 
da uno di quasi 20 anni fa terminato con ‘im- 
piccagione ‘prese l'avvio per la sua corsa. E 
proprio in questi giorni annunziò per gli albi 
della città e pubblicò. quattro edi oni perchè 
Trieste potesse seguire ora per ora un volga- 
rissimo dibattimento. per. assassinio ‘finito ‘con - 
una condanna a morte; dopo essersene ‘creato 
tempo. fa l’ambiente di curiosità barbara . con 
indagini e, notizie e ipotesi e commenti che 
riempirono di ‘schifo l’anima di ‘ogni lettore 
sano. E notate: non si può “ammettere che. il 
Piccolo abbia bisogno di questi mezzi ‘per con- 
servare la sua corona imperiale, >; 

Un altro sfruttamento; del sentimento nazio- 
nale : più ‘simpatico in principio, e ancora a 
prima vista. Quando | nacque il Piccolo il parti (o) 
liberale nazionale cercava di purificare la co- 
scienza. dell’ italianità cittadina dal ‘grigiastro 
sporco di conservatorismo. E il giornale fi 
‘acqua pulita a lavarla perchè non si vendett 
al partito. Chiara abbastanza o) 
gata la cauzione di dodicimila | corone pole ‘pi 
lare dii sno senza velarla, coi me 


alla pelle. È uno degli infiniti ‘sudditi della de 
tiratura, non dell’ Idea. Difatti il Piccozo è un 
Corrierino: Prezioso — ‘il suo direttore 

Albertini visto col binocolo. rovesciato. Ciò che 
il Corriere per l’Italia dei 34 milioni, ill Piccolo 
per 1° Tolanuccie nostra. Credo anzi che ab- 
biano simpatie reciproche anche; di elegrammi. 
E simpatie, non altro ?, con la Tribuna ;. ‘mini 
steriale con tutti i ministeri. E con la M. Freie 
2 Sc telegrammi. Caso alc La agacità 


iccolo dà agli avversari siano stima 
armi efficaci per il trionfo della nostra nazioni: 
lità 
questa mani infusione di tepida camomilla È 
inzuccherata ‘gi en ia i 
cio da una dil 


È vero o non è vero che migliaia di triestini 
trovandosi’ perfettamente vuoti prima della let- 
tura del Picco/o, si sono abituati a considerarlo 
come il loro pensatoio? E poichè esso non ha . 
saputo mai ringiovanirsi nell’idea nazionale della 
nuova generazione, tutte queste migliaia vivono 
‘ancora delle convinzioni di cinque lustri fa. Co- 
me una donna a un dato. punto degli anni il 
Piccolo 5° è fermato molto lontano : e non s'ac- 
corge che questo. ‘arresto produce lentamente ‘e 
inesorabilmente un tale dissidio ancora nascosto 
col movimento vivo della cittadinanza che o. prima 
o ‘dopo dovrà ripercotersi in effetti non COnpai 
molto carini. Se così non sarà, Vorrà dire che 
Mayer ebbe fiuto pratico anche in questo, e io, 
anche in questo, perpetua illusione di: animo ri- 
flettente .sugli altri il calore e il desiderio che 
sono in lui. 

Dovrei parlare anche della pagina commer. 
ciale e industriale del Piccolo. Ma non me ne 
intendo. Solo che a giudicare così, ‘senza oc- 

chiali dì competenza, non sembra perfetta una 

trattazione affidata a un sensale di borsa e agli 
° interessi singoli dei commercianti; telegrammi 
che tradotti dal tedesco. (vedi N. rese Presse) 
rendono ambiguo il nome d’ una ditta o d’una 

banca. Ì 

Ma ne su/or supra crepidam. E per il mo- 
mento la pianella è l'/udipendene. Quanti in Italia > 
lo conoscono ? Eppure fu ‘creato apposta per 
narrare ai regnicoli quello che a noi faceva co- 
modo. Ma le notizie internazionali del Piccolo 
incantucciarono nei. caffè triestini ‘e nei porta- 

giornali di poche centinaia d’ abbonati le idee o 

dell’ Zadipendente. i SRI 

E così oggi esso vive per un nome abbastanza + 
glorioso nella storia della nazionalità italiana in 


ji 
Li 


“e più atta a 


| ta teoria elettrica della materia — XIL Conclusione, 
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‘Austria, ma non di fatto ; anche se di tratto in 
tratto tra il frascame delle scioccherie fa capo- 
lino 1’ opinione franca e quasi ribelle, o di tra 
le rozze sbilenche e guidalescate delle frasi in 
servizio di brougham s’ inalbera focoso 1’ arti- 
colo di razza. Compie un servizio 1’ Indipendente: 
sfoga la fregola letteraria nostra: quando sanno 
‘a Trieste che tu triestino scrivi, la ‘prima cosa 
che ti dicono è: — Perchè non pubblichi. sul- 
V'/ndipendente ? Indi: se qualche pesce buono 
s'è ingrossato di un po” di nomuccio ma non 
di cibo in questa peschiera pubblica il. Piccodo 
butta l’ amo bene escato e lo tira su. E invece 
| Indipendente dovrebbe comprendere che è ‘stato 
buttato all’ aria dal Piccolo perchè non gli si è 
messo risolutamente di fronte. Non a spode- 
starlo dal trono del reame « Nostri telegrammi », 
ma sì da quello della politica e dell’idea. Chiu- 
dere una buona volta la parentesi della confra- 


- ternità con lui: un organo di partito‘ “non può 


esser ‘fratello d’un foglio commerciale, -Ritor- 
nare alle origini sue ‘proprie con ‘intelligenza 
nuova” molti, specialmente isgiovani.così. trascu- 
rati a Trieste, 1° ‘asseconderebbero. 


Ma io so che 1’ Indipendente continuerà ad ar- - 


rancare la sua vita miseramente, senza lena. E 

perdio.!, una. buona volta un giornale 

di anima e di forma italiano. 
SCIPIÒ SLATAPER. 


‘sorgerà, 
che sia italiano, 


La Casa di Studio. 


Durante tutto l’anno scorso, in ognuna. delle 


"diocesi d’ Italia, fu mandato un visitatore apo- 


stolico, affinchè egli esaminasse e riferisse delle 
condizioni. morali ed intellettuali del ‘clero; ma 
soprattutto. perchè indagasse nei seminarî quali 
fossero le condizioni di igiene e di studio in 


‘modo speciale. I ‘numerosissimi dossters, frutti 


della diligente inchiesta, dopo un sommario e- 


same dei primi arrivati, furono messi a dormire 


nei larghi 
derio da. pi rte dell’autorità di più rivederli nè 
tampoco di spolverarli. 

fe perchè 


n dei sacerdoti. . 


‘capaci scaffali, senza nessun desi- © 


iutto questo perchè ? 


LA VOCE 


fosse a conoscenza d’ognuno che nei Seminari 
italiani non si lavora ad altro che a formare 
delle macchine di sacramenti, e non degli indi- 
vidui spiritualmente ‘liberi e liberamente colti ; 
anzi i Seminarî sono specialmerite fatti, sembra; 


per ammazzare ogni individualità, ogni libertà 


interiore, e senza nessun desiderio di mutare 
sistema. 

È La Casa di Studio, adunque, si propone di 
supplire in Italia, da una parte alle manchevo- 
lezze dell’ insegnamento: di Stato, che, forse set- 
tariamente, escluse dalle Università e dalle scuole 
secondarie quegli elementi di cultura che si ri- 
feriscono precipuamente alla storia e ai valori 
delle religioni, e che pure formano sì gran parte 
dello sviluppo dello. spirito, moralmente e spi- 
ritualmente. ; 

Ferdinando Martini è d’avviso che fu errore 
per la cultura italiana l'aver ‘abolito le Facoltà 
Teologiche ; avendo lo Stato il diritto e il do- 
vere di non trascurare nessuna delle manifesta 
zioni della ‘cultura. Giusto, ben pensato; ima 
quando si, vede ‘unaministro della ‘P. I. insultare 
un professore che si sacrifica per mantenere 
ancora in vita una misera cattedra, ultimo ac- 
cenno di cultura ecclesiastica nelle Università, 
(come è ultimamente avvenuto) e pure tanto u- 
file nei conflitti della politica ecclesiastica di 
questi giorni, si può dire che il Martini -abbia 
profferita una grande ingenuità. 

Dall’altra parte la Casa di Studio si propone 
di combattere nel clero l’ influenza deleteria e 
mortale delle paludi seminaristiche, largendo a 
tutti ‘i preti di buona volontà, a tutti i giovani 
anche se non si avviano al sacerdozio quanto è più 
possibile di quegli elementi di cultura religiosa 
‘contemporanea; che con tutta cura e con fermo 
‘proposito sono paurosamente e cretinamente con 
pertinacia esclusi dalle prigioni della loro giovi 
nezza. L 2 i 

T giovani dei seminarî sono italiani come noi ; 
interessarsi alla loro cultura è dovere per tutti 
coloro che sanno, per amore del sapere, non 
badare all’abito, sì bene allo spirito che ‘anela 
alla verace conoscenza delle cose che più diret- 


tamente lo riguardano. 


E come, con quali mezzi, la Casa di Studio 
si propone di attendere degnamente al suo com- 
pito? 7 î Tea 

To non voglio qui tracciare tutto Un program= 
‘ma di lavoro; accennerò ‘solo. al punti essen= 
ziali, agli organismi cui essa dà luogo e nei 
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quali e per .i quali essa svolgerà tutta la sua 
operosità. 

E dapprima, siccome noi crediamo ancora 
nell’efficacia delle Biblioteche e degli'archivi bi- 
bliografici, la Casa di Studio ne vuole formare 
di più possibilmente completi e metterli a di- 
sposizione degli studiosi : biblioteca ed archivio 
di scienze religiose, essenzialmente fatti con tutti 
i criteri dimostrati migliori dalla pratica e dalla 
‘metodica moderna. 

Ma essa avrà anche un archivio del movi- 
mento religioso moderno; e comprenderà que- 
sto un gran numero di documenti la più parte 
inediti del ‘periodo attuale, e. una raccolta, si 
può dire completa, di tutto quanto si scrisse e si 
stampò riferentesi alla odierna crisi religiosa. 

Gli individui che. presiederanno alla Casa di 
Studio, cureranno anche la pubblicazione di una 
rivista, la quale conterrà conclusioni di studî, 
risultati di ricerche, e determinazione di pro- 
blemi; tutto un lavoro di preparazione e di 
adesione intellettuale. Alla Casa di Studio, 
potranno attingere quanti hanno a cuore il 
genere di studi, ch’essa vuol propugnare e 
diffondere ; ed in essa potranno. convergere 
tutte quelle sparse’ energie, tutte quelle men- 
ti che ora sono o costrette all’ isolamento, 
per la mancanza. di un centro di referenze, 0 
sono soggette alla duplice persecuzione degli 
elementi ufficiali, Chiesa e Stato. Essa si edifi- 
cherà în campagna; per gli uomini di buona 


volontà e disposti al sacrificio di sè, con la loro 
dirittura morale, per la completa loro dedica. 
zione all’ ideale prefissosi, ch’essa ospiterà, nor 


potrà non mandare buona luce di verità, e dj 


dare largo contributo alla cultura nazionale. 

Essa vuole educare ed istruire la gioventà 
nuova; la via è lunga e difficile ; ma la percor. 
reranno insieme fermamente con fede tutti gli 
uomini di buona volontà. E quando saranno rac. 
colte le centomila lire che occorrono a che essa 
sorga degnamente e prosperi al sole? È aperta 
una sottoscrizione nella Rivista di Cultura del 
Murri; ma siamo ancora lontani dalla somma 
occorrente. Uomini che non inorridite se sapete 
che un prete, grande istoriografo, il Duchesne, è 
all’ ambasciata francese in Roma, sappiate sot 
correre alla completezza della cultura italiana! 

Economicamente dico ; è il modo migliore di 
fare del nazionalismo. A voi. 

Mario Rosazza, 
VISSE CI RIA 
* ANGioLo GiovaNNOZZI, gerente-responsabile, 
Firenze — Stab. Tip. Aldino, diretto da L. Franceschini. 
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AVVISI ECONOMICI 
minimo lire 1,00 per 10 parole, ogni parola in 
più cent. 53 per 15 inserzioni lire 32, ogni pa 
vola in più cent. 50. 

È imminente: EMANUELE SELLA, Mon- 
teluce, Liriche, Bologna, Zanichelli, 
(Due Lire). 


La Voce è in vendita nelle principali edicole» di 
Firenze, Torino, Milano, Napoli, Palermo. 


A Genova, nella Galleria Mazzini, edicola 
Benvenuto Natale. 

A Livorno, in Piazza Vittorio Emanuele, 
Ghiosco Chirici. o 

A Gallarate, in Piazza Vittorio Emanuele, 
‘edicola Tranchinetti. 

A Cesena, in Piazza Vittorio Emanuele, 
edicola Maria Pizzi. 

A Roma, davanti alla Posta, edicola Pietro 
Orsi; Piazza Golonna, ed. Della Giana; 
Via Nazionale 55, Agenzia Garroni; 
Ponte Cavour, ed. Ceccarelli-Gadorna ; 
Piazza Venezia, Libreria Matteucci; in 

- Piazza Poli, ed. Raffaello Masi. 

A Alba, in Via Vittorio Emanuele, edicola 

‘Bongiovanni. 

A Casal Monferrato, Sotto i Portici, edi- 
cola Dina. - 

A Asti, Via Teatro Alfieri, Agenzia Coniugi 
Torre. L- 

A Faenza, libreria Albonetti. 

A Savona, presso L. Basselti; e alla Li- 
“breria Vittorio Moneta. 

A Messandria, Libreria Angelo Boffi, Via 
‘Umberto; I, 13. 

A Bologna, Piazza San Petronio, edicola 
Fratelli Cattaneo. 

A Spezio, edicola Ivani Maria; e libreria 
Zacutti. _ 

A Chieti, edicola Leccese Francesco. 

A Potenza, edicola Laurita Vincenzo. 

A Novara, edicola Fratelli Miglio. 

A Vercelli, edicola Montù Ved. Ruscone. 


Libreria Internazionale - Succ. B. SEEBER 
Via Tornabuoni, 20 - FIRENZE - 20, Via Tornabuoni 


A Pistoia, presso la libreria Demetrio Pra- 
tesi e in Via Cavour all’ed. Barcucci. 

A Siena, presso la Posta, Agenzia Saba. 
tino Sadun. 

A Forli, alla Libreria Damerini, Piazza 
Vittorio. Emanuele. 

A Senigaglia, all’edicola G. Berna. 

A Ascoli Piceno, alla Libreria Picoricci. 

A San Remo, all’edicola Oddo in Piazza 
Colombo, e all’edicola Maddalena Sca- 
rella. ; 

A Udine alla Libreria Achille Moretti, e 
all’Agenzia Carlo Turcutto, via Anton 
Lazzaro Moro 104. 

A Macerata, alla Libreria La Trinacria. 

A Pesaro, Ditta Odoardo Semprucci. 

A Piacenza, Piazza Filodrammatici, edicola 
Pignacca; e Agenzia Coppaloni. 

A Cremona in Piazza Roma, edicola Lanzi. 

A Verona, in Via Gairoli 12, edicola Cor- 
betta; e Agenzia Malucchi. 

A Bari, presso l'edicola Lo Buono. 

A Venezia, edicola Zanco. 

A Modena, Agenzia Malucchi. 

A Salerno, libreria P. Schiavone, Via Um- 
berto I. 


A Perugia, Agenzia Belardinelli, Via Maz-| 


zini. 
A Trieste, alla Libreria Schimpff (cent. 15 
il num.) 


E in molti altri centri minori, cioè ini 


circa 100 città. 


LA LIBERTÀ DI COSCIENZA E DI SCIENZA 


STUDI STORICI COSTITUZIONALI 
DI LUIGI LUZZATTI 


PROFESSORE ALL'UNIVERSITÀ DI ROMA; DEPUTATO AL PARLAMENTO, E MINISTRO DI STATO 


Introduzione. Principi costituzionali nella separazione dello Stato dalle Chiese, — I. I precursori asia | 
tici della libertà di coscienza e di culto. — II. Gli iniziatorì ignorati della libertà di coscienz&|. 
e di culto alla fine del Paganesimo e prima del Mille. — 1I1. La persecuzione degli ebrei nel 
Medio Evo e l'azione emancipatrice di un gran santo. — ]V. Un santo della filosofia precu*| 
‘sore della libertà religiosa, Il fondatore della libera città di Dio. — V.I muovi problemi git: 
LI timento dei persecutori. — Vl]. La libertà religios® 
ela redenzione dei lavoratori. — VII, Dio nella storia. — VIII. Scienza e fede nella libertà. — 


Allegati. Un volume in-16 di 450 pagine: Cinque Lire. 


ridici e morali della libertà religiosa. Il 


pen 


î - UGO OTETTI 
I CAPRICCI DEL CONTE OTTAVIO 


Serie Seconda 
Un volume ‘in-16 di 390 pagine: Ouattro Lire. 


D’ imminente pubblicazione : 


FEDRA, tragedia di Gabriele d'ANNUNZIO 


Si ricevono fin d’ora le prenotazioni. 
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